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Cos’è un “Santuario” per i mammiferi marini

E’ un’area marina protetta internazionale creata ai sensi di un Accordo internazionale tra le Nazioni contraenti.

Le ragioni etiche di un’area protetta

I Cetacei sono Mammiferi intelligenti e a sangue caldo, che vivono per tutto l’arco della loro vita nei mari. La loro vita è lunga, la maturazione e la riproduzione lente. Investono tempo ed energie nell’allevare e crescere la prole e hanno una complessa vita sociale. Si sono evoluti lungo un arco di tempo di più di 50 milioni di anni in armonia con i loro ecosistemi. Per quanto prede occasionali di altri animali, il ruolo ecologico dei Cetacei è ai vertici della catena alimentare e di conseguenza la loro biologia e la loro modalità di riproduzione non si sono evolute in vista di un rapido rinnovamento. Inoltre i Cetacei, in virtù del ruolo ecologico di predatori di ordine elevato, sono spesso indicatori della salute di un ecosistema. 

La loro elevata capacità cognitiva, che non lega la trasmissione dell’informazione da una generazione all’altra sulla base della sola eredità genetica, caratteristica questa un tempo attribuita solamente agli esseri umani, ha aperto negli anni un acceso dibattito scientifico e filosofico sul modo in cui questi animali sono tenuti in considerazione.

In anni recenti una grande attenzione è stata rivolta all’importanza delle reti di aree marine protette che possono agire insieme sia per raggiungere importanti obiettivi di conservazione sia per proteggere specie animali che possono spaziare su una varietà di habitat molto ampi. Molte specie di Cetacei dipendono da reti alimentari i cui habitat possono essere separati tra loro da interi oceani. Gli habitat marini dei Cetacei, per ovvie ragioni, hanno confini molto poco netti e fluidi e questo rende necessaria una maggiore flessibilità nel definire le aree protette per questi mammiferi. La conservazione e la protezione devono tenere in considerazione il mantenimento di un ecosistema vitale su un periodo di tempo molto lungo, il che spesso significa porre delle restrizioni su coloro che hanno accesso alle aree protette.

La situazione nel mondo: qualche esempio

Nonostante la crescente conoscenza acquisita sulle minacce ai Cetacei, le iniziative rivolte alla loro protezione riguardano meno del 3% delle aree protette in tutto il mondo. La maggior parte delle iniziative di conservazione sono guidate da logiche di opportunità economica. Se negli ambienti terrestri la caccia e l’industria del turismo hanno spesso spronato le attività di conservazione, nell’ambiente marino la maggior parte delle pressioni economiche deriva dall’indebolimento dell’industria della pesca. Di conseguenza la maggior parte delle istanze di conservazione degli ambienti marini è legata alla ripresa della pesca. Una delle critiche maggiori all’istituzione delle aree marine protette in generale, e delle aree riservate alla protezione dei mammiferi marini in particolare, è quella di essere dei “parchi sulla carta”, cosa che da un lato dà la falsa sensazione di un successo in termini di conservazione e dall’altro deriva dalla mancanza di una regolamentazione e di una vigilanza di tali santuari.
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Il Sud Africa presenta diverse aree marine protette, molte delle quali contengono habitat di mammiferi marini. Più di 20 aree marine protette sono visitate di stagione in stagione dalla balena franca australe (Eubalaena australis), 13 dalle megattere (Megaptera novaeangliae), 12 dalla susa pacifica (Sousa chinensis), 2 dal cefalorinco di Heaviside (Cephalorhynchus heavisidii), 15 dal delfino comune (Delphinus delphis), 2 dal lagenorinco scuro (Lagenorhynchus obscurus), 19 dal tursiope (Tursiops truncatus). In Sud Africa il whale watching ha avuto un grande impulso a partire dalla metà degli anni ’90; in particolare le riserve marine di Walker Bay e di DeHoop sono punti di avvistamento eccezionali per l’osservazione in natura dei Cetacei.

Il Senegal è da sempre impegnato nella conservazione della natura coi suoi parchi nazionali, due dei quali sono importanti per la salvaguardia dei mammiferi marini. Il Parco Nazionale di Oiseaux du Djouji e il Parco Nazionale del delta del Saloum hanno entrambi gli habitat del lamantino africano (Trichechus senegalensis), e l’ultimo include le acque abitate dalla susa atlantica (Sousa teuszi).

Per quanto riguarda l’Europa, oltre al Santuario dei Cetacei istituito nel Mar Mediterraneo, esistono santuari speciali dedicati alla conservazione dei Cetacei in Irlanda ed in Germania nel Mare di Wadden. Inoltre nell’ambito della direttiva 92/43 dell’Unione Europea “Natura 2000”, che prevede l’istituzione di aree protette per la conservazione degli habitat e delle specie a rischio di estinzione, sono state designate delle Aree Speciali per la Conservazione dei Cetacei, in particolare i tursiopi (Tursiops truncatus) nell’estuario del fiume Shannon in Irlanda e nella baia di Cardigan e Moray Firth in Gran Bretagna.

L’Australia rappresenta un esempio invidiabile per la conservazione dei Cetacei, con la più grande rete al mondo di Santuari per i Cetacei, una rete istituita nel 1994 e che si estende su una superficie oceanica di oltre 30 milioni di kmq e che vede l’accordo di ben 11 nazioni del Pacifico. In particolare il Santuario australiano è il più vasto al mondo con i suoi 8,6 milioni di kmq. La rete dei Santuari del Sud Pacifico alimenta un volume di affari, legato all’industria del turismo e del whale watching, che nella sola Australia raggiunge i 42,5 milioni di dollari all’anno.

Il Canada ha istituito  nell’area del fiume di S.Lorenzo in Quebec un Parco Marino Nazionale per la salvaguardia dei beluga (Delphinapterus leucas) e un’area marina protetta nel Gully (Canada orientale) per la conservazione dell’iperodonte boreale che si alimenta (Hyperoodon ampullatus) in queste acque.

Tra le aree protette istituite negli Stati Uniti, ricordiamo i Santuari marini delle Isole Channel in California, per la protezione di diverse specie di mammiferi marini tra cui le otarie, e il Santuario Nazionale per la salvaguardia delle megattere (Megaptera novaeangliae). 

La situazione nel Mediterraneo: Santuari per i nostri mari

Il Mediterraneo è il più grande mare “chiuso” del mondo: 2,5 milioni di kmq. In esso vivono circa 900 specie di pesci e circa 400 specie di piante marine. Ospita un altissimo numero di specie endemiche (circa il 20%), paragonabile a quello dei mari tropicali. Attualmente meno dell’1% delle sue coste è protetto.

Nei nostri mari vivono numerose specie di Cetacei: stenella striata, delfino comune, tursiope, grampo, steno, pseudorca, globicefalo, zifio, la balenottera minore, l’orca, la balenottera comune, il capodoglio.
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Una delle specie più interessanti è sicuramente la balenottera comune, un gigante del mare conosciuto fin dai tempi più antichi. Si è scoperto che la popolazione presente nel Mediterraneo è “isolata” rispetto a quella atlantica, poichè, anche se qualche esemplare attraversa lo Stretto di Gibilterra, non incide sulla popolazione residente.

Non c’è un censimento aggiornato sul numero di esemplari che vivono nel bacino: l’unica stima disponibile somma un numero di circa 3500 esemplari e riguarda soltanto il bacino Corso-Ligure-Provenzale e il Mediterraneo occidentale e limitatamente al periodo estivo.

In generale non si conosce la situazione della popolazione di questa importante specie ed è anche per questo motivo che le recenti scoperte su altri siti di alimentazione nel Mediterraneo, oltre ad avere un’alta valenza scientifica, sono di fatto una buona notizia per il futuro delle balenottere, delle altre specie di Cetacei e per la fauna marina nel suo complesso.

La ricerca sulla balenottera comune

Nel mese di febbraio del 2004, il gruppo di ricerca dell’ICRAM (Istituto Centrale per la Ricerca Scientifica e Tecnologica Applicata al Mare) coordinato dal Dott. Silvestro Greco, ha condotto una ricerca, a bordo della nave oceanografica “Coopermaut Franca”, della durata di 14 giorni, nelle acque prospicienti l’Isola di Lampedusa per verificare l’ipotesi che questa costituisca un’area di alimentazione invernale. Durante la ricerca sono stati avvistati un totale di 18 gruppi di balenottere adulte, composti da due o tre esemplari. I risultati sono andati oltre le aspettative: nelle acque ricchissime di vita, si trovano grandi branchi di un piccolissimo gamberetto, Nyctiphanes couchi, di appena un centimetro e mezzo di lunghezza: è proprio questo animaletto a richiamare nell’area numerose balenottere comuni che ne catturano grandi quantità esibendo un comportamento spettacolare, raramente osservato in Mediterraneo. Gli esemplari, due, tre e talvolta quattro o cinque, emergono in perfetta sintonia spalancando le enormi bocche.

 L’importanza di questa scoperta sta nel fatto di aver acquisito nuove informazioni sull’ecologia di questa specie nel Mediterraneo. Fino ad oggi l’unica area di alimentazione individuata era quella del bacino Ligure-Corso-Provenzale dove le balenottere si alimentano nelle acque pelagiche durante i mesi estivi, cibandosi di un crostaceo  Eufasiaceo, Meganyctiphanes norvaegica. Non si conosceva invece la situazione in inverno. Con questa scoperta, si hanno le prove che le balenottere comuni nel Mediterraneo possono alimentarsi tutto l’anno anche in altre aree.

Uomo e Cetacei

L’interazione tra Cetacei e attività di pesca si ha fin da quando l’uomo ha cominciato a pescare, fino a diventare, per alcuni versi, una competizione per le risorse.

Il fenomeno è noto e studiato. Le conseguenze peggiori sono i danni provocati alla pesca e la cattura accidentale dei cetacei. 

Le catture accidentali (by-catch) in operazioni di pesca sono la principale causa di mortalità. Tra le specie più minacciate sono il capodoglio e la stenella. Nel Mediterraneo il fenomeno del by-catch è legato all’utilizzo delle reti derivanti, le note spadare.
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E’ quindi evidente che occorre un piano che sostenga la popolazione di cetacei e le attività di pesca. Questo non può che derivare che da un serio approccio scientifico al problema e non può essere generalizzato. Vanno infatti tenute in conto le interazioni a seconda dell’attrezzo di pesca, delle specie target, della stagione, del luogo. Soltanto un approccio scientifico può disegnare la situazione, a cui si aggiungeranno altre esigenze e azioni operative.

Per la salvaguardia dei cetacei, esiste già un Santuario dei Mammiferi Marini, più noto come il Santuario dei Cetacei.

Il Santuario dei Mammiferi Marini nel Mediterraneo

Cos’è - Chiamato anche Santuario dei Cetacei o Santuario Pelagos, si tratta di un’area protetta internazionale istituita ai sensi di un Accordo Internazionale tra Francia, Italia e Principato di Monaco. E’ inserito nella Lista delle Aree Specialmente Protette di Importanza Mediterranea (Specialy Protected Areas of Mediterranean Importance – SPAMIs).

Norme istitutive - Dopo anni di  sensibilizzazione  e proposte da parte  di Istituti Scientifici  (Tethys)  e delle Associazioni ambientaliste  (Greenpeace e WWF), la legge 426/98 ha impegnato il Ministero dell’Ambiente italiano ad avviare l’istituzione del Santuario e a prendere tutte le iniziative necessarie ad estenderlo dalle acque territoriali dei Paesi confinanti alle acque internazionali. Nel novembre del 1999, Italia, Francia e Monaco, raggiungono e firmano l’accordo che poi viene ratificato e reso esecutivo con legge n. 391 del 11 ottobre 2001.  

Superficie - Si estende per circa 90.000 kmq, con una linea di costa di circa 2020 chilometri, 

tra la penisola di Giens, Francia, la costa settentrionale della Sardegna e la costa della penisola italiana, proprio al confine tra Lazio e Toscana.

Stati interessati – Repubblica Italiana, Repubblica Francese, Principato di Monaco.

Regioni interessate – Liguria, Sardegna, Toscana.

Direzioni marittime competenti – Genova, Livorno, Cagliari.

Vita presente - La ricchezza di vita pelagica di quest’area è nota da tempo. Inoltre la straordinaria presenza di cetacei durante i mesi estivi, dovuta all’elevata disponibilità di sostanze nutritive, ha sollecitato le proposte di tutela.

Nell’area sono presenti: la balenottera comune (circa 2000 esemplari) la stenella  (circa 25.000 esemplari) e poi capodoglio, globicefalo, grampo, tusiope, zifio, delfino comune.

Impegni delle parti contraenti

Nel firmare l’Accordo, le parti  si sono impegnate a:

· garantire uno stato di conservazione favorevole dei mammiferi marini proteggendoli, insieme al loro habitat, dagli impatti negativi diretti o indiretti delle attività umane
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· esercitare la sorveglianza e intensificare la lotta contro ogni forma di inquinamento, che abbia o sia suscettibile di avere un impatto diretto o indiretto sullo stato di conservazione dei mammiferi marini

· adottare strategie nazionali miranti alla soppressione progressiva degli scarichi di sostanze tossiche nel Santuario

· vietare ogni presa deliberata o turbativa intenzionale dei mammiferi, a parte per situazioni d’urgenza e per la ricerca

· confermare la normativa internazionale e della UE in particolare modo per quanto riguarda l’utilizzo e la detenzione delle cosiddette “reti derivanti”

· adottare regole riguardanti l’uso di nuovi sistemi di pesca e vietare quelle che potrebbero comportare la cattura dei mammiferi marini o mettere in pericolo le loro risorse alimentari, tenuto anche conto del rischio di perdita o abbandono degli strumenti di pesca in mare.

Organi di gestione - L’Italia ha istituito un Comitato di Pilotaggio che rappresenta la parte italiana al tavolo di coordinamento. La scadenza più importante è quella che riguarda la discussione  e l’approvazione del Piano di gestione, prevista per il prossimo settembre. Si proporrà anche la costituzione di un Comitato tripartito.

Il Piano di gestione è lo strumento necessario per governare al meglio e in maniera unitaria il Santuario.

Turismo e whale watching - Il Santuario per i Mammiferi Marini è stata sicuramente un’importante intuizione che ha già avuto riscontri anche in termini di interesse generale e di attività legate la turismo. 

In particolare si sta assistendo ad un aumento degli appassionati di whalewatching, sia guidati da Associazioni e cooperative del settore, sia singoli muniti di propria imbarcazione.

Altre forme di tutela all’interno del Santuario - In attesa del Piano di gestione e quindi anche delle misure di tutela che derivano dagli impegni già presi dalle Parti, le acque italiane già sottoposte  a tutela speciale sono quelle all’interno di Aree Protette già istituite: Parco nazionale  e AMP dell’Asinara, Parco nazionale dell’Arcipelago della Maddalena, Parco nazionale e AMP delle Cinque Terre, Parco nazionale dell’Arcipelago Toscano, AMP di Portofino, Zona di Tutela Biologica delle Secche della Meloria.

Problemi - Nonostante la presenza del Santuario, e anche in mancanza di un preciso piano di gestione,  sussistono problemi che in qualche modo interferiscono con la presenza dei Cetacei:

· è aumentato il traffico navale (soprattutto traghetti veloci) con rischi di collisone (sempre più frequenti

· sono aumentati gli appassionati di whale wathcing, fatto positivo, anche se va regolamentato, in particolare per le imbarcazioni di privati

· non sono state attivate azioni particolari per la riduzione di scarichi inquinanti
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Il Santuario dei Cetacei come occasione di tutela e di sviluppo economico

Il Santuario è di fatto l’area marina più grande d’Italia e del Mediterraneo. Può quindi diventare l’occasione migliore per dimostrare che la tutela della biodiversità marina comporta benefici a tutti, anche per gli operatori della pesca. E’ infatti dimostrato che in presenza di aree marine protette, le acque circostanti sono più ricche di pesce, gli esemplari sono di taglia più grande, c’è un ritorno in termini di pescato nettamente superiore.

Il Santuario può sperimentare una gestione partecipata, tenendo conto delle esigenze della conservazione, della pesca e del turismo. 

Una nuova proposta del WWF, il Santuario delle  Isole Pelagie

Nel canale di Sicilia, nelle acque intorno a Lampedusa e nelle Pelagie in genere, grazie a interessantissimi fenomeni oceanografici, si assiste ad una straordinaria biodiversità. Oltre alla presenza della balenottera comune e degli altri cetacei, l’area è importante per altre specie come lo squalo bianco e la tartaruga marina.

Le acque costiere dell’Africa settentrionale, dalla Tunisia alla Libia, presentano le medesime caratteristiche fisiografiche di Lampedusa e anche in quest’area la presenza di balenottere e la ricchezza di vita è stata documentata nel tempo.

Sulla base delle ricerche dell’ICRAM, il WWF propone la creazione di un Santuario per la Biodiversità marina, che comprenda le acque italiane delle Isole Pelagie e quelle vicine delle coste libiche e tunisine.

Nella parte italiana, già esiste un’Area Protetta Marina, estesa per 3.230 ettari. Interessa il mare circostante di Lampedusa, lampione e Linosa ed è gestita dal Comune di Lampedusa.

Da questa prima area, la proposta va interessare uno specchio di mare più esteso che coinvolge acque internazionali e di altri Stati.

Un Santuario per la Biodiversità, il primo di questo genere nel Mediterraneo, comporterebbe benefici non solo al patrimonio naturale, ma anche a chi opera nell’area. Infatti, non ci sarebbero particolari restrizioni alle attività di pesca – e comunque ci sono i presupposti per trovare soluzioni sostenibili – e si potrebbe attivare un turismo naturalistico, ovviamente compatibile con la tutela.

Verrebbe regolamentato il traffico navale, in particolare quello turistico, e si attiverebbe un presidio contro eventuali minacce d’inquinamento o attività illegali.

Il WWF Italia sta studiando quale può essere la forma giuridica-amministrativa da presentare al Governo italiano e sta sondando il terreno nei paesi confinanti coinvolti dal Santuario.

Antonio .Canu e Lara Elia
Luglio 2004
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